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DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

Tempo di bilanci, di pacchi da ri-
fare, di stand da smontare. La
trentasettesima Fiera internazio-
nale del libro per ragazzi di Bolo-
gnachiudeoggi ibattenti.Mana-
gerdigrandiopiccolecaseeditri-
ci e «cacciatori di best seller» tira-
no i remi in barca; chi ha vendu-
to, chi ha comprato, chi è rima-
sto a guardare. Sono loro gli atto-
ri incontrastati di questa fiera in-
ternazionale del libro per ragazzi
da cui sono esclusi lettori e pub-
blico.

Poche ore ancora per compra-
re e vendere i diritti sulle opere,
per pubblicizzare i propri libri,
per gettare lebasi di futurecoedi-
zioni.Maicomeinquesta trenta-
settesima edizione l’editoria ave-
vamostratoilsuovoltodaimpre-
sa. La grande macchina del busi-
ness ha funzionato a pieno rit-

mo,anchesei tempid’oro,quelli
dei facili profitti, sono già alle
spalle. La partedel leone l’hanno
fatta, come sempre, e più di un
tempo,igrandieditori.

I piccoli resistono in nicchie
debolmente protette. E se i big
puntano alle coedizioni, alla ri-
cerca ossessiva della collana di
successo, al libro da best seller, i
marchi minori tentano di far va-
lere la loro, spesso alta, qualità
editorialealleandosiconchivive
di cultura ma non di libri: musei,
cittadelle della scienza, laborato-
rididattici,istituzioni.

In questa fiera di addetti ai la-
vori, anche l’autore, a volte scrit-

tori da milioni di copie, quasi
scompare. Mentre sale alla ribal-
ta, prepotente, la serie, il libro in
collana.

Sono loro, serie e collane, a da-
revisibilitàall’opera.Igrandiedi-
tori non propongono piùun sin-
golo autore, un unico titolo soli-
tario, se non in rari casi. Lancia-
no nuove collane, umoristiche,
quasi scolastiche, storiche, di
fantascienza, di riscoperta dei
classici.

Il libro «punta a entrare “in fa-
miglia”, piega la propria identità
all’appartenenza, è lì che prende
linfa vitale, si riconosce e si rilan-
cia»,scriveRosellaPicechnell’in-

troduzione al «Catalogo dei libri
per ragazzi 2000», una mappara-
gionata della produzione edito-
riale degli anni Novanta che l’E-
ditrice bibliografica ha presenta-
toinFiera.

Meglio ancora se serie e colla-
nesonofattedilibri tascabili,che
costano poco, che entrano in
una tasca, che si possono leggere
in un continuo zapping da tele-
visione.Chirestafuorifaticaaso-
pravvivere, a farsi notare. Anche
il libro di divulgazione stenta ad
affermarsiamenochenonsipre-
senti inquestavesteaccattivante
e«facile».

Della Salani, ad esempio, han-

no successo le collane «Brutte
storie», «Brutte scienze» e una
«Cultura pazzesca» che aderisco-
no a questi diktat di visibilità se-
riale ed economica. Ma lo stesso
discorso vale per una casa editri-
ce specializzata in divulgazione
comeEditorialeScienza.

Si chiude la Fiera del libro een-
tranelvivoilFuturshow,grande-
kermesse multimediale. La con-
tiguità fisicatra leduemanifesta-
zioni è anche vicinanza ideale.
Perchè mai, come in questi gior-
ni, dal palcoscenico della Fiera, il
libro per ragazzi ha dialogato,
suo malgrado, incessantemente
einmodosotterraneo,coninuo-

vi strumenti multimediali. Il Cd
romsembraquasiconsegnatoad
un destino già tutto scritto e che
nonfapiùpauraaglieditori.

Macosanesaràdel libronell’e-
radell’interattività,della telema-
tica,deiviaggi inrete?Ecomeva-
lutare vantaggi e svantaggi del li-
bro venduto in rete? Come non
farsi scippare diritti e copyright
daitentacolitelematici?Neigior-
ni della Fiera, si sono rincorsi fo-
rum e seminari sul dialogo tra i
diversimezzi, sucome integrarli,
su come mediare il loro consu-
mo. Mentre negli stand gli edito-
ri hanno continuato a discutere
dibusiness,inreteoinlibreria.

Ora il business vuole solo collane e serie
Strategie di grandi e piccoli editori alla Fiera del libro per ragazzi di Bologna

●■IN BREVE

Il taccuino
di Chatwin
diventa arte
■ IltaccuinoMoleskine,compagno

diviaggioediavventuraditanti
intellettualidel‘900,inedizione
specialesaràallaTriennalediMi-
lano(dal7al30aprile)conlamo-
straAdvertainment(contrazione
dipubblicitàeintrattenimento,
ininglese).Quandononesisteva-
noicomputerportatili, iltaccuino
assumevaunruoloquasiscara-
mantico:averlointascadavasi-
curezza.Inquestadimensionero-
manticadellascrittura, ilbloc-
chettopiùfamosoèstatoilMole-
skine,resocelebredapersonaggi
comeErnestHemingway,Matis-
se,FerdinandCeline,BruceCha-
twin.Nel1986chiuseanchel’ulti-
moproduttoredeimiticiquader-
netti,unapiccolaaziendafamilia-
rediTours.Menodidueannifa,
unasocietàmilanese,la«Modo&
Modo»,decisedirifareiMoleski-
ne,ugualiaglioriginali. Itaccuini
neri(fattitral’ItaliaelaCina)han-
noriavutoungrandesuccesso.
Ora,suprogettodiRaffellaGui-
dobono,ènatoil«MoleskineSto-
ryboard»,il taccuinoafotogram-
mi,stampatoinedizionelimitata,
conunasequenzadicorniciper
disegnaremicrostorie.Trenta
esemplarisonostati inviatiadal-
trettantiartisti invitatiadisegnare
lo«storyboard»perlospotpub-
blicitariodiunprodottoinesi-
stente.IlprogettosichiamaBoo-
kedeverràespostonellamostra
Advertaiment(cheèdedicataalla
pubblicità). Iproventidellamo-
straandrannoafavorediuna
campagnadiAmnestyInterna-
tional.Ancheilpubblicoverràin-
vitatoacreareuna«storyboard»e
lamostrainseguitoviaggeràin
giroperilmondo.

Tecnologie
spaziali
per l’Italia
■ SettesatellitiCosmosperilsiste-

madirilevamenteSkymed,in
gradodimonitorarecostante-
menteilmovimentoelostatodi
salutediedifici,territoriemari,
cosìcomel’evoluzionedifrane,
alluvioni,terremoti.Eccoilpro-
gettodell’AgenziaSpazialeItalia-
napresentatoalFuturshowdiBo-
logna.Conalcuneattrezzature
otticheealtredotatedisensorira-
darcapacidi«vedere»anchedi
notteeoltrelenuvole, ilsistema
Skymedèpensatoper«fotogra-
fare»inprofonditàterreemari,
puntandoallaprevenzionedi
grandidanniambientalieurbani
conlaraccoltadidatisufenomeni
comelasubsidenza,ivulcanieal-
trecalamitànaturali.Èilsistemaa
«costellazione»chepermetteil
monitoraggiocostante,conil
passaggiodialmenounsatellite
sullostessoluogo«ognidue-tre
ore»,haprecisatoGiuseppeVir-
giliodellaDivisionespaziodell’A-
lenia.Dalcostovariabiletrai
1.200ei1.800miliardiintrean-
ni,maicostideidanniambientali
potrebberoesserepiùalti, ilsiste-
maSkymedèfocalizzatosull’Ita-
liaesulbacinomediterraneo,ma
èingradodiosservareallostesso
modoifenomenidialtriconti-
nenti.

Il disegno di
Robert Walters
di un dinosauro

che viveva nel
deserto della

Patagonia
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PIETRO GRECO

Un grosso asteroide piomba giù
dal cielo, nell’era del Cretaceo, 65
milioni di anni fa. L’impatto co-
smico e la conseguente esplosione
eliminano dalla faccia della Terra il
65% di tutte le specie viventi, com-
prese le specie di animali domi-
nanti, i dinosauri. E minano alla
base un modello di evoluzione del-
la vita caro a Charles Darwin e a
molti biologi contemporanei: il
modello gradualista.

La catastrofe dell’asteroide, rico-
struita all’inizio degli anni ‘80 dal
Premio Nobel per la fisica Luis Al-
varez e dal figlio Walter, un geolo-
go, è davvero dirompente. Non so-
lo perché libera tanta energia da
modificare il paesaggio dell’intera
biosfera e da bruciare, in un atti-
mo, il frutto del tran tran evoluti-
vo di milioni di anni. Ma anche
perché manda in soffitta quel mo-
dello gradualista che, fin dalla fine
del ‘700, aveva espunto dalla storia
scientifica della Terra e dalla storia
scientifica della vita sulla Terra la
necessità del «grande evento» riso-
lutore. E, quindi, la necessità del
miracolo.

Alla base del modello gradualista
o, se si vuole, uniformista c’è l’idea
che i cambiamenti intervenuti in
tutta la lunga storia della biosfera
(più o meno 4 miliardi di anni) so-
no, sostanzialmente, il frutto delle
medesime forze geologiche e bio-
logiche che operano oggi. Forze
che, come la selezione naturale del
più adatto, sono molto potenti,
ma anche molto lente.

L’idea gradualista (ma sarebbe
meglio dire uniformista) è molto
semplice. Tuttavia è difficile so-
pravvalutarla. Perché essa consen-
te di risalire lungo il «tempo pro-
fondo» e ricostruire con metodo
scientifico la storia della Terra e la
storia della vita sulla Terra. Infor-
mate e modellate da cause indaga-
bili e sempre uguali a se stesse. È
grazie all’idea uniformista, matura-
ta già alla fine del ‘700 da sir James

Hutton, che Charles Lyell elabora,
intorno al 1830, i principi generali
dell’evoluzione geologica e della
geologia scientifica. E che Charles
Darwin elabora, intorno al 1860, i
principi generali dell’evoluzione
biologica e della biologia scientifi-
ca.

Per questo motivo molti biologi
non sono affatto disponibili ad ab-
bandonare l’idea gradualista e ad
accettare senza colpo ferire l’ipote-
si catastrofista del «grande even-
to», imprevedibile e risolutore, che
si cela dietro la teoria degli Alvarez.
Per esempio, contro l’ipotesi dell’a-
steroide killer è sceso in campo, di
recente, un paleontologo italiano
di gran vaglia, Giovanni Pinna, do-
cente a Parma e già direttore del
Museo di Storia Naturale di Mila-
no, con un libro, pungente e mol-
to documentato: «Declino e caduta
dell’impero dei dinosauri», Il Sag-
giatore editore. Pinna non si limi-
ta, «fossili alla mano», a cercare di

smontare la tesi degli Alvarez, che,
giova ricordarlo, è ormai la tesi più
accreditata dagli studiosi della crisi
del Cretaceo. Ma rilancia con forza
l’idea uniformista e bolla dura-
mente ogni tesi neocatastrofista.

Pinna ha buoni argomenti (che è
cosa diversa dal dire argomenti ri-
solutivi) contro l’ipotesi degli Alva-
rez. Forse i dinosauri non si sono
estinti a causa del grosso asteroide
caduto in Messico 65 milioni di
anni fa. Forse i dinosauri non si so-
no mai estinti, si sono semplice-
mente e lentamente modificati, ge-
nerando altre specie. Ma ha ragio-
ne Pinna e hanno ragione gli uni-
formisti quando negano che singo-
li eventi catastrofici possono avere
un ruolo importante nell’evoluzio-
ne delle specie e nella storia della
vita? Probabilmente hanno ragio-
ne solo in parte. Quasi nessuno,
ormai, nega che il motore princi-
pale dell’evoluzione biologica è la
selezione naturale del più adatto.

Quel misto di caso e di necessità,
come dirla con Jacques Monod,
che lentamente nel tempo elimina
individui e specie inadatti all’am-
biente che cambia e ne genera di
nuovi più adatti. Tuttavia questa
forza continua, potente e lenta,
potrebbe non essere l’unica ad aver
agito nel corso della storia della vi-
ta. Ce ne possono essere altre, me-
no potenti, ma altrettanto conti-
nue e lente (la selezione sessuale, le
mutazioni neutre). Sono queste
forze, continue e lente, che rendo-
no l’evoluzione biologica un pro-
cesso scientificamente indagabile.
Ma accanto a queste forze (non
certo in alternativa), forse opera
anche un’altra forza, che potrem-
mo chiamare storia. Fatta di eventi
locali, unici e irripetibili. Di cata-
strofi, appunto. Di origine cosmica
(come gli asteroidi) o di origine
terrestre (come un «true polar
wender», una migrazione dei poli).
Che grossi oggetti spaziali siano ca-

duti sulla Terra, ce lo dimostra la
superficie butterata della Luna (es-
sa stessa frutto di un evento titani-
co). Che eventi catastrofici (scien-
tificamente spiegabili) siano venu-
ti a sconvolgere, di tanto in tanto,
la tranquilla (ma non tranquillissi-
ma) evoluzione geofisica planeta-
ria è stato dimostrato. Questi (ed
altri) eventi storici abiologici pos-
sono aver influenzato, modificato
e indirizzato il corso dell’evoluzio-
ne biologica. D’altra parte la storia
della vita è una storia di disconti-
nuità. Dopo la transizione dal non
vivente al vivente, avvenuta circa
4 miliardi di anni fa, per almeno
due miliardi di anni la vita ha co-
nosciuto solo cellule procariote.
Poi sono venute le cellule eucario-
te. Solo 600 milioni di ani fa è nata
la vita animale. E in questo perio-
do la vita è incorsa in almeno 5
grandi fenomeni di estinzione di
massa, che l’hanno portata spesso
a un solo passo dalla scomparsa to-

tale. Non tutte queste discontinui-
tà sono, allo stato, spiegabili sulla
base di forze continue e lente. Non
è quindi possibile escludere, in li-
nea di principio, il concorso della
storia (e della successione storica di
eventi catastrofici) nell’evoluzione
biologica.

Uniformismo e catastrofismo
non sono ipotesi alternative, ma
integrabili. D’altra parte gli eventi
catastrofici (formazione di stelle e
di sistemi planetari, per esempio, o
scontro tra stelle e persino tra ga-
lassie) punteggiano l’evoluzione
della materia su scala cosmica. Ri-
conoscere la presenza di questi
eventi puntuali non comporta in
alcun modo disconoscere il ruolo,
determinante, delle grandi forze
fondamentali che, con assoluta
continuità, agiscono sulla materia.

La biologia, sosteneva il biofisico
Mario Ageno, è una scienza storica.
Non può e non deve, pertanto,
avere paura della storia.

Chi sterminò i dinosauri
La discussione tra «uniformisti» e «neocatastrofisti»


